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TRENTINO

A Madonna di
Campiglio la chiesa

dedicata alla Vergine
protettrice del

continente. La festa
per i quindici anni
del luogo di culto

Un carillon con sette
nuove campane
intonerà l’“Ave

Maria di Lourdes”
e l’“Inno alla gioia”

Dalle vette delle Dolomiti
Maria «veglia» sull’Europa

IL RADUNO EUROPEO NELLA VALLE DEL PRIMIERO A 70 ANNI DALLA PRIMA ESPERIENZA

Sui passi di Chiara Lubich
si rinnova la “Mariapoli”

IL PAPA ALL’ANGELUS

«La fede vera apre il cuore all’altro, soprattutto ai bisognosi»

MARCELLO PALMIERI
Madonna di Campiglio (Trento)

adonna di Campiglio rilan-
cia la devozione a Nostra
Signora d’Europa, sorta nel

santuario di Gibilterra. E l’amplifica
con un carillon di sette campane, in
grado di eseguire – accanto alle tradi-
zionali melodie liturgiche – anche l’In-
no alla gioia: la compo-
sizione tratta dalla Nona
Sinfonia di Ludwig van
Beethoven eletta nel
1972 inno d’Europa. «È
il regalo di un benefat-
tore – spiega il parroco,
don Romeo Zuin – che
ha pensato d’imprezio-
sire la nostra chiesa con
questa opera d’arte».
Attenzione: questa
«nostra chiesa» non è la
chiesa parrocchiale
della località incorni-
ciata dalle Dolomiti di
Brenta, ma il luogo di
culto sorto nella sua
frazione settentrionale,
il Passo Campo Carlo
Magno che unisce la
Rendena alla Val di So-
le. Una chiesa affollata
d’estate e nella stagio-
ne sciistica, sorta negli
anni Novanta come risposta della
comunità campigliana all’espansio-
ne turistica di questa sua località.
Qui, sui prati da cui svettano le Dolo-
miti patrimonio Unesco, una leggen-
da di oltre sei secoli vuole che il fon-
datore del Sacro Romano Impero ab-
bia fatto riposare il suo esercito. Era
scaturita da questo mito l’idea di don
Ernesto Villa, allora parroco di Cam-
piglio: attingere alla figura di Carlo
Magno, primo unificatore del Vecchio
Continente nel segno del cristianesi-
mo, per dedicare il nuovo luogo di cul-
to a Nostra Signora d’Europa. Lo con-
sacrò il 5 agosto 2005 l’allora arcive-
scovo di Trento, Luigi Bressan. E pro-
prio lunedì della scorsa settimana –
nel 15° anniversario dell’evento – don
Zuin ha scenograficamente rimosso
il drappo che copriva la nuova strut-
tura campanaria temporaneamente
esposta all’interno della chiesa. L’as-
semblea liturgica riunita per la Mes-
sa ha così potuto ammirare non solo
i sette bronzi realizzati dalla fonderia
Grassmayr di Innsbruck in Austria,
ma anche i loro ceppi lignei, tutti de-
corati a pirografo da due artisti lom-
bardi legati al committente. La cam-
pana maggiore, dedicata a Nostra Si-
gnora d’Europa, reca impresso a fuo-
co anche “Francesco Sommo Ponte-
fice”, “Lauro Tisi arcivescovo di Tren-
to” e “Romeo Zuin parroco di Ma-
donna di Campiglio”. Le altre sei la-
sciano invece l’intera scena al santo
patrono d’Europa cui ognuna è vota-
ta: Benedetto da Norcia, Caterina da
Siena, Brigida di Svezia, Cirillo, Meto-

M
dio, e Teresa Benedetta della Croce.
Questa mattina, nell’ambito degli e-
venti inaugurali, interverrà in chiesa
Umberto Folena. «Ci troviamo a par-
lare dell’Europa dei padri. A fare me-
moria», anticipa l’editorialista di Av-
venire, il cui incontro è parte inte-
grante del festival “Mistero dei mon-
ti” promosso ogni anno dall’Azienda
per il turismo di Campiglio Pinzolo e

Val Rendena. Entro la prima mattina-
ta di giovedì, solennità dell’Assunta,
le campane scenderanno nella chie-
sa parrocchiale di Campiglio: lì, alle
17.30, saranno benedette dallo stes-
so Bressan, invitato per la Messa pa-
tronale della comunità. Su “al Cam-
po”, come dicono i campigliani, tor-
neranno però già la mattina succes-
siva. Per tutto il mese rimarranno in

chiesa. A settembre, poi, verranno
innalzate sulla sua facciata esterna
dalla Sabbadini Campane di Fonta-
nella (Bergamo). Raggiunta la loro
collocazione definitiva, scandiran-
no il mezzogiorno con l’Ave Maria
di Lourdes e l’Inno alla gioia: una
quotidiana e suggestiva preghiera a
Nostra Signora d’Europa.
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A Madonna
di Campiglio
in provincia
di Trento
la chiesa
dedicata
a Nostra
Signora
d’Europa

DIEGO ANDREATTA
Primiero (Trento)

stata un’esperienza estiva vissuta per dieci an-
ni in una baita fra le Dolomiti a realizzare un’in-
tuizione evangelica destinata a rinnovare la vi-

ta di migliaia di persone in tutto il mondo. Settant’anni
dopo, la prima Mariapoli del Movimento dei Focola-
ri nella valle del Primiero è stata ricordata e rilanciata
nel suo respiro di fraternità universale. «Chiara Lubi-
ch non avrebbe mai immaginato quando nel 1949
venne qui con le sue prime compagne che tanti l’a-
vrebbero seguita anche molti anni dopo per speri-
mentare come sarebbe un paese, una città, una valle
in cui nel ritmo quotidiano si vive il Vangelo». A spie-
gare così la “città di Maria” è stata sabato scorso a To-
nadico la presidente del Movimento, Maria Voce, che
conserva un ricordo personale vivissimo dell’ultima
Mariapoli, unica vissuta con la fondatrice Chiara die-
ci anni dopo nell’estate del 1959, e che ha invitato i fo-
colarini a riconfermare l’impegno «per trasformare il
mondo con un’economia nuova, una cultura nuova,
una giustizia nuova, una socialità nuova… sì, anche
una politica nuova». 
Ad accogliere e benedire questo patto per l’amore
scambievole fra i popoli è stato l’arcivescovo di Tren-
to, Lauro Tisi. «In questo momento difficile per l’Eu-
ropa – ha detto – la vostra presenza qui in Trentino da
molti Paesi europei con l’impegno ad amare la patria
altrui come la tua patria è una vera profezia». Ap-

È
plaudivano nella piazza centrale gli ultimi gruppi de-
gli oltre 2.800 partecipanti avvicendatisi in quattro set-
timane per la Mariapoli europea conclusasi con l’in-
titolazione alla fondatrice dei Focolari di una via del
centro storico di Tonadico. Un momento solenne ac-
compagnato dalla tromba e della note dell’Inno alla
gioia e dalla bandiera europea stesa dai giovani sul
balcone in legno della Baita Paradiso, la casetta donata
dalla focolarina Lia Brunet e affacciata su palazzo Sco-
poli, simbolo della comunità. 
«Ci insegnate a puntare in alto, a fare sintesi delle tan-
te diversità europee», ha osservato il sindaco Daniele
Depaoli. L’arcivescovo di Trento, che ha presieduto poi
l’Eucaristia, ha ricordato le radici trentine di Chiara Lu-
bich. «Ricordatevi sempre – ha precisato – che lei è sta-
ta forgiata dalla comunità trentina e poi è stata conse-
gnata al mondo». Tisi ha osservato che «Chiara ha avuto
qui una vera esperienza mistica e in questo luogo nel
1949 ha visto la bellezza di Dio e da lì è partito tutto: noi
chiediamo per l’umanità, per i nostri popoli e le nostre
chiese di poter essere uomini e donne che vedono Dio
e di raccontare la bellezza e la bontà di Dio».
«Qui ci sentiamo a casa», ha detto emozionata Maria
Voce che ha concluso pensando a quanti nel prossi-
mo anno, centenario della nascita di Chiara, visite-
ranno anche il Primiero: «Chi percorrerà questa via
Chiara Lubich porterà via molto più di un ricordo, per-
ché la via di Chiara è la via dell’amore scambievole
che genera l’unità. Ed è una via per tutti».
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Sul tema della vigilanza richiamata
dalle parole di Cristo nel Vangelo la
riflessione del Papa domenica scor-
sa all’Angelus. Al termine il riferi-
mento al 70° anniversario delle Con-
venzioni di Ginevra (ne parliamo in
un’altra sezione del giornale). Poi i
saluti ai «numerosi ragazzi e giova-
ni» presenti in piazza San Pietro: in
particolare, agli adolescenti di Sac-
colongo; a quelli di Creola; al grup-
po della pastorale giovanile di Vero-
na; e ai giovani di Cittadella. Di se-
guito le parole di Francesco prima
della preghiera mariana.

ari fratelli e sorelle, buongiorno!
Nell’odierna pagina evange-
lica (cfr Lc 12,32-48), Gesù ri-

chiama i suoi discepoli alla continua
vigilanza. Perché? Per cogliere il pas-
saggio di Dio nella propria vita, per-
ché Dio continuamente passa nella
vita. E indica le modalità per vivere
bene questa vigilanza: «Siate pronti,
con le vesti strette ai fianchi e le lam-

C

pade accese» (v. 35). Questa è la mo-
dalità. Anzitutto «le vesti strette ai fian-
chi», un’immagine che richiama l’at-
teggiamento del pellegrino, pronto
per mettersi in cammino. Si tratta di
non mettere radici in comode e rassi-
curanti dimore, ma di abbandonarsi,
di essere aperti con semplicità e fidu-
cia al passaggio di Dio nella nostra vi-
ta, alla volontà di Dio, che ci guida ver-
so la meta successiva. Il Signore sem-
pre cammina con noi e tante volte ci
accompagna per mano, per guidarci,
perché non sbagliamo in questo cam-
mino così difficile. Infatti, chi si fida
di Dio sa bene che la vita di fede non
è qualcosa di statico, ma è dinamica!
La vita di fede è un percorso continuo,
per dirigersi verso tappe sempre nuo-
ve, che il Signore stesso indica giorno
dopo giorno. Perché Lui è il Signore

delle sorprese, il Signore delle novità,
ma delle vere novità.
E poi – la prima modalità era “le vesti
strette ai fianchi” – poi ci è richiesto di
mantenere «le lampade accese», per
essere in grado di rischiarare il buio
della notte. Siamo invitati, cioè, a vi-
vere una fede autentica e matura, ca-
pace di illuminare le tante “notti” del-
la vita. Lo sappiamo, tutti abbiamo a-
vuto giorni che erano vere notti spiri-
tuali. La lampada della fede richiede
di essere alimentata di continuo, con
l’incontro cuore a cuore con Gesù nel-
la preghiera e nell’ascolto della sua Pa-
rola. Riprendo una cosa che vi ho det-
to tante volte: portate sempre un pic-
colo Vangelo in tasca, nella borsa, per
leggerlo. È un incontro con Gesù, con
la Parola di Gesù. Questa lampada del-
l’incontro con Gesù nella preghiera e

nella sua Parola ci è affidata per il be-
ne di tutti: nessuno, dunque, può ri-
tirarsi intimisticamente nella certez-
za della propria salvezza, disinteres-
sandosi degli altri. È una fantasia cre-
dere che uno possa da solo illuminar-
si dentro. No, è una fantasia. La fede
vera apre il cuore al prossimo e spro-
na verso la comunione concreta con
i fratelli, soprattutto con coloro che
vivono nel bisogno.
E Gesù, per farci capire questo at-
teggiamento, racconta la parabola
dei servitori che attendono il ritorno
del padrone quando torna dalle noz-
ze (vv. 36-40), presentando così un
altro aspetto della vigilanza: essere
pronti per l’incontro ultimo e defi-
nitivo col Signore. Ognuno di noi si
incontrerà, si troverà in quel giorno
dell’incontro. Ognuno di noi ha la

propria data dell’incontro definitivo.
Dice il Signore: «Beati quei servi che
il padrone al suo ritorno troverà an-
cora svegli; … E, se giungendo nel
mezzo della notte o prima dell’alba,
li troverà così, beati loro!» (vv. 37-38).
Con queste parole, il Signore ci ri-
corda che la vita è un cammino ver-
so l’eternità; pertanto, siamo chia-
mati a far fruttificare tutti i talenti che
abbiamo, senza mai dimenticare che
«non abbiamo qui la città stabile, ma
andiamo in cerca di quella futura»
(Eb 13,14). In questa prospettiva, o-
gni istante diventa prezioso, per cui
bisogna vivere e agire su questa ter-
ra avendo la nostalgia del cielo: i pie-
di sulla terra, camminare sulla terra,
lavorare sulla terra, fare il bene sulla
terra, e il cuore nostalgico del cielo.
Noi non possiamo capire davvero in

cosa consista questa gioia suprema,
tuttavia Gesù ce lo fa intuire con la si-
militudine del padrone che trovando
ancora svegli i servi al suo ritorno: «Si
cingerà le sue vesti, li farà mettere a ta-
vola e passerà a servirli» (v. 37). La gioia
eterna del paradiso si manifesta così:
la situazione si capovolgerà, e non sa-
ranno più i servi, cioè noi, a servire
Dio, ma Dio stesso si metterà a no-
stro servizio. E questo lo fa Gesù fin
da adesso: Gesù prega per noi, Ge-
sù ci guarda e prega il Padre per noi,
Gesù ci serve adesso, è il nostro ser-
vitore. E questa sarà la gioia defini-
tiva. Il pensiero dell’incontro finale
con il Padre, ricco di misericordia, ci
riempie di speranza, e ci stimola al-
l’impegno costante per la nostra
santificazione e per costruire un
mondo più giusto e fraterno.
La Vergine Maria, con la sua mater-
na intercessione, sostenga questo
nostro impegno.

Francesco
© LIBRERIA EDITRICE VATICANA

IL LUTTO

È morto ieri
il cardinale
messicano
Obeso Rivera

deceduto ieri il porporato
messicano Sergio Obeso Ri-
vera, arcivescovo di Jalapa

dal 1979 al 2007, creato cardinale
da papa Francesco il 28 giugno
2018. Nel suo telegramma di cor-
doglio il Pontefice ha ricordato la
figura di «questo premuroso pa-
store» che «con fedeltà ha offerto la
sua vita al servizio di Dio e della
Chiesa». Nato a Jalapa 88 anni fa, il
compianto porporato aveva stu-
diato a Roma, con un dottorato in
teologia alla Gregoriana, ed era sta-
to ordinato sacerdote il 31 ottobre
1954. Rientrato in Messico aveva ri-
vestito per 17 anni diversi incarichi
presso il Seminario fino a diven-
tarne rettore. Nell’aprile 1971 era
stato eletto alla sede vescovile Pa-
pantla, ricevendo l’ordinazione e-
piscopale il 29 luglio successivo. Nel
gennaio 1974 era stato promosso
coadiutore con diritto a successio-
ne dell’arcidiocesi di Xalapa. E nel
marzo 1979 era diventato arcive-
scovo di Xalapa. Obeso Rivera è sta-
to per tre volte presidente della
Conferenza episcopale messicana:
per due mandati a partire dal no-
vembre 1982 e poi di nuovo nel
1995. Con la sua morte il numero
dei cardinali scende a 216, di cui 72
creati da ciascuno degli ultimi tre
Pontefici. Quelli “elettori” invece ri-
mangono 119: 57 creati da France-
sco, 44 da Benedetto XVI e 18 da
Giovanni Paolo II. Tra i votanti ci
sono ora 51 europei (di cui 22 ita-
liani), 21 latinoamericani, 12 nor-
damericani, 16 africani, 15 asiatici
e 4 dell’Oceania. I curiali e quelli re-
sidenti a Roma sono 27 (tra cui 11
italiani), mentre i “religiosi” sono
23 (di cui 4 della congregazione sa-
lesiana, la più rappresentata; se-
guono con 2 ciascuna i gesuiti, i do-
menicani e gli spiritani). Dopo l’I-
talia le nazioni con più porporati
sono gli Stati Uniti (9), Spagna (5) e
poi Brasile, Francia, India e Polo-
nia (4 ciascuno). Canada, Germa-
nia e Messico ne hanno 3, mentre
ne contano 2 Argentina, Perù, Por-
togallo e Venezuela.
Da qui a fine anno ci saranno cin-
que i cardinali che supereranno gli
80 anni: l’irlandese Sean Baptist
Brady tra pochi giorni, il 16 agosto;
l’africano Laurent Monsengwo Pa-
sinya il 7 ottobre; il polacco Zenon
Grocholewski l’11 ottobre; l’italiano
Edoardo Menichelli il 14 ottobre; e
l’indiano Telesphore Placidus Top-
po il 15 ottobre. E saranno in quat-
tro a farlo nel corso del prossimo
anno: il libanese Bechara Boutros
Rai il 25 febbraio; gli italiani Agosti-
no Vallini il 17 aprile e Lorenzo Bal-
disseri il 29 settembre; lo statuni-
tense Donald William Wuerl il 12
novembre. Tenendo conto del limi-
te di 120 cardinali votanti stabilito
da Paolo VI e confermato (ma più
volte superato) dai successori, a fi-
ne anno quindi ci saranno (almeno)
sei “posti liberi” per un eventuale
Concistoro (ma la data classica del-
la solennità di Cristo Re, il 24 no-
vembre, cade durante il viaggio in
Thailandia e Giappone tuttavia non
ancora confermato ufficialmente),
“posti liberi” che saliranno ad (al-
meno) dieci nel 2020. (G.C.)
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È

Donata al Museo
diocesano di Larino,
dove resterà in
esposizione
permanente, una
stele con le insegne
di Belisario Balduino,
vescovo di Larino dal
1555 al 1591. Lo
rende noto in un
comunicato
Giuseppe
Mammarella,
responsabile
dell’Archivio storico
della diocesi di
Termoli-Larino. Il
reperto reca scolpiti
lo stemma con il
nome, il cognome e
la carica del presule
e in basso a destra le
ultime due cifre
legate all’anno di
incisione, il 1564, che
corrisponde a quello
in cui fu, dallo stesso
vescovo, istituito il
Seminario
diocesano, vanto per
essere stato aperto
per primo a norma
del Concilio di
Trento. «Lo ha
rinvenuto Lello
Mancinelli – fa
sapere Mammarella –
a cui va rivolto un
sincero
ringraziamento per
averlo recuperato ed
offerto al Museo».
Belisario Balduino,
vescovo di Larino dal
1555 al 1591, nacque
a Montesardo
(frazione di Alessano)
tra il 1518 e il 1520.
Fu eletto vescovo di
Larino il 17 giugno
1555 e consacrato un
mese dopo. Nella
città frentana celebrò
tre Sinodi e realizzò il
Seminario. Morì a
Larino nel febbraio
del 1591.

A Larino
trovata stele
del vescovo
Balduino

A Torre Pellice
il Sinodo valdese

Fra i temi i migranti

Dal 25 al 30 agosto si svolgerà a Torre Pellice (Torino) l’annuale Sinodo
delle Chiese valdesi e metodiste. Il Sinodo si aprirà con un culto nel tem-
pio di via Beckwith. La predicazione è affidata a Erica Sfredda. Sarà pre-
sente per la Cei il vescovo di Frosinone-Ferentino-Veroli, Ambrogio Sprea-
fico, presidente della Commissione episcopale per l’ecumenismo e il dia-
logo interreligioso. La consueta “serata pubblica del lunedì”, in agenda il

26 agosto nel tempio di Torre Pellice, sarà focalizzata sul tema “Diritto,
diritti, verità, democrazia” con interventi di Marco Tarquinio, direttore di
“Avvenire”, della giornalista Maria Grazia Mazzola e del magistrato Mar-
co Bouchard. Fra i temi al centro del Sinodo anche le migrazioni e l’ac-
coglienza di rifugiati e migranti. Con questo Sinodo si chiude il mandato
del pastore Eugenio Bernardini e sarà eletto il nuovo moderatore. 


